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Presentazione 
 
 

Questo volume è il secondo prodotto editoriale del progetto WelcomeBank 
che è stato promosso nel 2003 dalla Fondazione Cassa di Risparmio di 
Biella e da Etnica (il network per l’economia interculturale) per 
sensibilizzare il mondo bancario sull’esigenza e sull’opportunità di servire le 
comunità migranti in Italia con maggiore attenzione e di favorirne 
l’integrazione come mediatori e operatori bancari.  

Nel 2005 è stata pubblicata la ricerca “il risparmio invisibile” che è stata 
citata e sviluppata, insieme alle tematiche del welcome banking, negli studi 
successivamente condotti dal Centro Newfin dell’Università Bocconi, dal 
Censis, dall’Abi e dal CesPI. 

WelcomeBank è diventato l’appuntamento annuale per tutti gli interessati 
alla relazione tra i migranti e il mondo bancario e, progressivamente, si è 
evoluto in un progetto più articolato e coordinato dall’Osservatorio 
WelcomeBank.   

In considerazione del fondamentale ruolo svolto dalle banche nel 
valorizzare e sostenere la propensione imprenditoriale dei migranti, 
abbiamo ritenuto opportuno dedicare alle imprese avviate dagli immigrati 
l’attività di ricerca del 2006 e di proseguire in futuro nell’attività di 
monitoraggio. 

A tale progetto di ricerca hanno aderito la CCIAA di Biella e il Collegio dei 
Ragionieri Commercialisti di Biella, da tempo impegnati nello sviluppo 
dell’imprenditoria dei migranti. 

La presente ricerca segue quelle analoghe, già condotte in altri contesti 
locali (Firenze, Milano, Trento, Torino, ecc.),  per misurare il fenomeno e 
approfondirne le caratteristiche ed  è stata sviluppata utilizzando due 
approcci differenti:  

• quello quantitativo, attraverso l’analisi della percezione del 
fenomeno nelle interviste a testimoni privilegiati e tramite la lettura 
dei dati contenuti nel Registro imprese della CCIAA di Biella; 

• quello qualitativo, tramite l’ascolto degli imprenditori e delle loro 
storie. 



 

La ricerca viene presentata a Biella in occasione della prima giornata di 
WelcomeBank (il volume è disponibile anche sui siti internet www.etnica.biz 
e www.bi.camcom.it) ed è dedicata, così come tutta l’edizione 2006 della 
manifestazione, alla memoria di Suede Saadia Benkdhim, imprenditrice, 
sociologa e mediatrice culturale, prematuramente e tragicamente 
scomparsa nel febbraio 2006. 

Questo lavoro intende proporsi agli attori sociali e politici, come un valido 
strumento per conoscere nel dettaglio come questo fenomeno stia 
crescendo e contribuendo alla ripresa economica del Sistema Biella, ma 
anche agli attori bancari, imprenditoriali e professionali come stimolo 
concreto per attivare le occasioni, gli strumenti e i luoghi utili per 
incrementare le relazioni già in atto con questa nuova generazione di 
imprenditori.  

Imprenditori portatori di nuove idee e desiderosi di mettersi in gioco.  

Imprenditori, senza aggettivi o colori. 

 

 

 
Luigi Squillario, Presidente della Fondazione Cassa di Risparmio di Biella  

Giovanni Pozzi, Presidente della CCIAA di Biella  

Mario Rovetti, Presidente del Collegio Ragionieri Commercialisti di Biella  

Enzo Mario Napolitano, Presidente di Etnica  

 



 
 

 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 
 

CAPITOLO 1 
IL QUADRO QUANTITATIVO 

 
a cura di Carla Fiorio 
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1.1. LA PERCEZIONE DEL FENOMENO NELLE INTERVISTE AI  
TESTIMONI PRIVILEGIATI 
 

di Giorgio De Battistini 

 

“Siamo un po’ come gli uccelli: dove c’è acqua e cibo facciamo il nido”. 

Queste le parole con cui Naim, uno degli imprenditori migranti intervistati in 
occasione della presente ricerca, sintetizza i tratti essenziali del suo 
progetto migratorio, così come quello di tanti altri: la versatilità, la capacità 
di adattamento, la determinazione nel ricercare una strada che conduca al 
miglioramento della propria condizione sociale ed economica.  

La via della costituzione di un’impresa autonoma rappresenta per molti 
migranti approdati nel nostro Paese una scelta – ma talora anche una 
necessità – per potersi riscattare e rendere definitivamente stabile la 
propria presenza sul nostro territorio.      

I dati parlano chiaro: anche a Biella il numero degli imprenditori 
extracomunitari cresce in maniera vitale e cospicua, a dimostrazione del 
fatto che anche, e soprattutto da noi, l’immigrazione è un fenomeno 
rilevante e ormai strutturale del nostro sistema economico. 

In aggiunta ai dati, che verranno analizzati successivamente ed in modo 
dettagliato all’interno della presente ricerca, ciò che si è qui voluto indagare 
è quello che sta dietro ad essi, ovvero quella trama fatta di aspirazioni e 
difficoltà, scelte libere o condizionate, interazioni agevolate o respinte che 
rendono possibile la realizzazione dei differenti progetti imprenditoriali.  

Abbiamo quindi esaminato, attraverso una serie di interviste approfondite, 
come viene percepito questo fenomeno dalle associazioni di categoria, dalle 
banche, dalle istituzioni, da tutti quei soggetti che sul nostro territorio 
interagiscono in qualche modo con loro; quale tipo di attenzione viene loro 
rivolta, e quali le risposte attuate; e ancora, in quale modo gli stessi 
imprenditori migranti percepiscono se stessi e l’ambiente esterno con cui 
devono relazionarsi per realizzare la propria idea imprenditoriale.  

Le pagine che seguono sono il frutto di una serie di interviste raccolte nei 
mesi di febbraio-giugno 2006: 
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• da un lato sono stati individuati diversi “testimoni privilegiati” 
biellesi, con funzioni dirigenziali o comunque di alta responsabilità, a 
capo di istituzioni radicate sul nostro territorio e accomunate dal 
fatto di essere costantemente in relazione, anche se a diverso titolo, 
con i migranti che tentano la via dell’imprenditorialità (si va dalle 
associazioni di categoria alle banche, dalla Provincia alla Caritas, 
senza tralasciare i due principali sindacati che, anche se in misura 
marginale, risultano ugualmente chiamati in causa dagli stessi 
imprenditori immigrati);  

• dall’altro lato abbiamo voluto dar voce ad alcune storie di successo - 
ma anche di insuccesso - di migranti che hanno realizzato la propria 
idea di impresa, cercando di percorrerla a ritroso sino alle sue radici 
che spesso, ma non sempre, riconducono al loro Paese d’origine. 
Inoltre, abbiamo tentato di individuare le motivazioni sottostanti alla 
loro idea d’impresa, le principali difficoltà incontrate e le risposte 
fornite alle loro richieste da parte dei diversi soggetti preposti (di 
nuovo, associazioni di categoria, banche, enti pubblici, etc...). 

Innanzitutto colpisce un dato: nella maggior parte dei casi quella di 
diventare imprenditore non è una scelta volontaria, ma una necessità 
dettata in primo luogo dalla normativa vigente attualmente in Italia.  

Da un lato vi è la “legge Biagi”, che crea una lunga serie di precariati 
particolari, e che si pone in contrasto con quanto si esige dalla “legge 
Bossi-Fini”. La creazione di un’impresa, quindi, non è spesso fine a se 
stessa, ma diventa un modo per ottenere il rinnovo del permesso di 
soggiorno. 

Dall’altro vi è tutta una serie di mestieri regolati da leggi di categoria (legge 
46/90) che richiedono il riconoscimento professionale, attraverso la 
conversione del titolo di studio: materia nella quale l’Italia non spicca per 
tempestività e lungimiranza. Da cui consegue che, sebbene la metà degli 
occupati stranieri presenti nel nostro Paese sia in possesso di una laurea o 
di un diploma, la maggior parte di essi svolge un lavoro non adeguato alle 
proprie potenzialità, ripiegando perlopiù su quelle attività (edilizia, 
ristorazione, commercio) che non sono tutelate da leggi di categoria. 

Come conseguenza della ristrutturazione del mercato del lavoro italiano, e 
più nello specifico della crisi del settore tessile, anche il lavoro dipendente è 
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a rischio, per cui chi vuole sopravvivere deve prendere in considerazione 
altre forme di attività.  

A ciò si aggiunge il forte desiderio, da parte degli immigrati, di migliorare le 
condizioni economiche e sociali della loro famiglia. E questo li spinge ad 
osare e rischiare più di quanto non facciano in media gli italiani, mostrando 
spesso una mentalità più vivace. In alcuni casi è invece l’impresa che li 
invita a riprendere l’attività che svolgevano prima di essere assunti come 
operai nelle fabbriche biellesi, poi fallite. 

Per quanto riguarda la forma delle imprese immigrate, si tratta perlopiù di 
imprese individuali. 

Se tra le imprese biellesi le società sono un fenomeno abbastanza raro 
(circa il 20%), ciò è ancor più vero per le imprese di migranti.  

In una certa misura gli immigrati seguono un percorso molto simile a quello 
che abbiamo fatto noi italiani. Il 75% degli imprenditori italiani proviene da 
un lavoro subordinato, e utilizza la liquidazione per mettersi in proprio. A 
causa della crescente precarietà della situazione lavorativa, sono in molti a 
provarci, anche se poi non tutti riescono a farcela.  

Si può dire dunque, con un certo margine di approssimazione, che chi apre 
un’impresa risiede in Italia già da qualche anno e dunque le difficoltà 
maggiori non sono rappresentate dalla lingua quanto piuttosto dalla 
normativa in materia, che varia di Paese in Paese, ma che nel nostro risulta 
essere più contorta che negli altri Stati europei. In particolare, un problema 
molto frequente è far capire che dall’apertura della partita I.V.A deriva una 
serie di nodi economici e giuridici che necessariamente devono essere 
soddisfatti.   

C’è poi la questione dei prestiti, molto spesso necessari per poter avviare la 
propria attività. Rispetto a questo, e più in generale rispetto alla totalità 
della clientela immigrata, le due banche nostrane mostrano un 
atteggiamento differente seppure rivolto a dare una risposta adeguata alle 
loro esigenze. Banca Sella ha deciso dal 2004 di considerare gli immigrati 
come uno specifico target di clientela creando, quindi, una serie di 
pacchetti di prodotti ad hoc.  

Anche Biverbanca uscirà a breve con un nuovo prodotto welcome dedicato 
agli immigrati anche se, secondo le parole del suo Direttore, non è questa 
la strada definitiva da percorrere.  
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Egli, infatti, preferisce vedere un imprenditore immigrato come un 
imprenditore tout court, ritenendo che non sia la nazionalità a rendere 
problematico l’accesso al credito ma piuttosto il momento di avvio 
dell’attività imprenditoriale - la cosiddetta fase di start up - nella quale 
sussistono elevati elementi di rischio per tutti gli imprenditori, ma 
certamente in misura maggiore per gli immigrati.  

Riportiamo, infine, una riflessione fatta da un operatore della Cgil, alla 
quale si rivolgono spesso gli imprenditori migranti, forse in virtù della 
presenza di un mediatore culturale egli stesso extracomunitario, secondo il 
quale il Biellese non ha investito sui lavoratori migranti. Ad essi, si lamenta, 
sono state sinora offerte ben poche opportunità per accrescere la loro 
professionalità e poter svolgere così lavori che richiedono una qualifica 
altamente specializzata. 

Gli imprenditori migranti hanno dimostrato di possedere alcune delle qualità 
fondamentali per fare di un’idea una buona impresa: la creatività, la 
determinazione, la capacità di fare sacrifici per realizzarla. Ma tutto questo 
non basta se non è sorretto da “gambe” molto solide, quali l’accesso al 
credito e, prima ancora, da una formazione adeguata e riconosciuta.  

Non è forse questo uno dei possibili campi su cui giocare, in maniera 
vincente per entrambe le parti, la sfida dell’integrazione? 
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Intervista a Mario Novaretti - ASCOM Biella 

 
La mia esperienza legata al mondo dell’immigrazione risale ad almeno 
sedici anni fa (1989), quando un ragazzo di Casablanca entrò in negozio da 
me e disse: “ho fame”. Risposi che, invece di dargli da mangiare, potevo 
dargli un lavoro. Scoprii così che quel ragazzo aveva studiato ed aveva una 
specializzazione in zootecnica. Iniziò a lavorare per me, mostrando una 
sorprendente determinazione: lavorava giorno e notte, e spesso anche la 
domenica. Col tempo sono riuscito a farlo regolarizzare. Dopo tre anni che 
lavorava aveva già fatto il mutuo per la casa ed aperto un bar. Ora 
purtroppo è sul lastrico. Cosa è successo? Una volta giunto in Italia aveva 
sempre trovato persone oneste, così ha cominciato a perdere la naturale 
diffidenza con cui ci si rapporta con le persone di un Paese che non si 
conosce, fino a quando non ha trovato una persona disonesta che l’ha 
rovinato. Si potrebbe dire che è stato danneggiato dal fatto di aver 
acquisito la cultura locale senza mantenere alte le proprie barriere 
protettive. 

Quanti imprenditori migranti sono associati, clienti o utenti della sua 
organizzazione ? 

Gli associati extracomunitari di ASCOM sono in tutto una ventina. La 
percentuale di immigrati che frequenta i nostri corsi è, rispetto agli italiani, 
del 5% in più. In molti casi provano diverse volte l’esame prima di 
superarlo, soprattutto per problemi legati alla lingua. I principali Paesi di 
provenienza sono: Marocco, Algeria, Tunisia, Brasile, Sri Lanka, Pakistan, 
Ucraina, Romania, Cina.  

In quali settori operano gli imprenditori migranti associati, clienti o utenti 
della sua organizzazione? 

Soprattutto nei settori della ristorazione (ristoranti, macellerie, panetterie, 
orto-frutta), ma anche nel campo dell’abbigliamento. I corsi più frequentati 
sono quelli legati al settore alimentare. Questo in particolare perché si 
tratta di lavori che non richiedono il riconoscimento degli studi portati a 
termine nel Paese d’origine. 

Qual è stata, a suo avviso, l’evoluzione del fenomeno delle imprese 
migranti negli ultimi anni nel Biellese? 
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La “legge Biagi” crea una serie di precariati particolari, ponendosi a mio 
avviso in contrasto con la “legge Bossi-Fini”. L’immigrato che vuole restare 
e stabilirsi è quasi costretto oggi ad aprire la partita I.V.A. Nella maggior 
parte dei casi quella di diventare imprenditore non è una scelta volontaria, 
ma una necessità. Ma se fai l’imprenditore non per vocazione, non vai 
lontano. La mentalità con cui lavori resta in ogni caso quella di un 
dipendente, e continuerà a mancare la cosa più importante: lo spirito 
imprenditoriale. Negli ultimi anni ho l’impressione che i migranti stiano 
andando via da Biella. Non ne arrivano più molti (esclusione fatta per i 
cinesi, che si muovono con dinamiche tutte loro), e questo dato va preso 
molto sul serio, visto che spesso sono proprio i migranti ad avere il polso 
della situazione del territorio in cui vivono.  

Ritiene che gli imprenditori migranti siano portatori di nuove conoscenze e 
creatività? Se sì, perché e in quale modo? 

Visto l’attuale tasso di imprenditorialità dei Biellesi, direi che ci va ben poco. 
Personalmente ho imparato molto da loro. Ho avuto dipendenti rumeni, 
albanesi, marocchini, ciascuno con caratteristiche culturali e sensibilità 
proprie, che si traducono in modi diversi di lavorare e impongono 
attenzione nella gestione del personale in vivaio.  

Ritiene che lo sviluppo dell’imprenditoria migrante possa rivelarsi un fattore 
di ripresa del Sistema Biella? Se sì, in quale senso e in che modo siete 
disposti a promuoverlo? 

Come ho già detto, gli immigrati sembrano essere, per predisposizione ma 
anche per necessità, maggiormente propensi a mettersi in gioco ed avviare 
una nuova attività imprenditoriale. I Biellesi sono molto più prudenti. 
Biverbanca, per la nuova imprenditoria, ha lanciato prestiti rivolti ai giovani 
fino ad un massimo di 100.000 euro (il 50% garantito da Ascomfidi). 
Ebbene, a tutt’oggi, soltanto due giovani hanno fatto richiesta!  
Ho incontrato in questi ultimi mesi alcune mie ex alunne. Mi hanno detto 
che pensavano di ritornare a studiare passando dal diploma di qualifica alla 
maturità unicamente per poi partecipare ai concorsi pubblici; nessuna però 
mostra interesse rivolto all’avvio di un’iniziativa imprenditoriale. 
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Intervista a Giovanni Pozzi - Camera di Commercio di Biella 

 

Quanti imprenditori migranti sono registrati alla Camera di Commercio? 

I dati (31-12-2005) parlano di 1.085 imprenditori extra-comunitari. Per 
quanto riguarda il Paese d’origine, in testa troviamo il Marocco (259 
imprenditori), la Svizzera (131), l’Argentina (61), e a seguire, Nigeria, 
Romania, Egitto e Cina.  

In quali settori operano gli imprenditori migranti iscritti al suo Ente?  

Al primo posto troviamo l’edilizia, che occupa una buona percentuale delle 
imprese immigrate. Interessante lo stretto rapporto che sembra esistere tra 
il Paese di provenienza ed il settore di lavoro: gli asiatici e gli africani si 
dedicano maggiormente al commercio ed alla ristorazione mentre albanesi 
e rumeni tendono a lavorare nel settore edile, perché molti di loro facevano 
quel lavoro già nel Paese natio. 

Qual è stata, a suo avviso, l’evoluzione del fenomeno delle imprese 
migranti negli ultimi anni nel Biellese? 

Il fenomeno si è affermato da una decina di anni, con una tendenza più 
accelerata nell’ultimo quinquennio. Le imprese migranti registrano, inoltre, 
una crescita maggiore rispetto alla tendenza totale delle imprese autoctone 
che si iscrivono. In particolare, c’è un numero minore di aziende che 
aprono e chiudono in un breve lasso di tempo. Due anni fa sono state 
proprio le imprese immigrate ad aver dato il maggior contributo in termini 
di imprese individuali. 

Per quanto riguarda l’ultimo anno, laddove c’è stato un leggero turn over 
nel numero di imprese, quelle immigrate continuano a crescere. 

Quali caratteristiche peculiari presentano tali imprenditori? 

C’è un aspetto su cui vale la pena soffermarsi: quanti degli imprenditori lo 
sono per scelta, e non piuttosto per necessità? Forse soprattutto nel settore 
dell’edilizia questa è la realtà: si diventa imprenditori per non perdere il 
lavoro e per poter continuare a lavorare.  

Ritiene che gli imprenditori migranti siano portatori di nuove conoscenze e 
creatività? Se sì, perché e in quale modo? 
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Non solo a Biella ma in tutto il Piemonte c’è, a mio parere, un livello di 
imprenditoria molto maturo. Mentre la tendenza generale oggi è quella di 
valutare molto (talora anche troppo) attentamente i rischi insiti nell’avvio di 
un’impresa, gli imprenditori immigrati osano rischiare di più, mostrando una 
mentalità più vivace. Molto spesso il salto che li porta a farsi imprenditori è 
il desiderio di migliorare le condizioni economiche e sociali della loro 
famiglia. 

Ritiene che la sua istituzione possa contribuire allo sviluppo 
dell’imprenditoria migrante? Come? Esiste una particolare attenzione verso 
questa specifica categoria? 

Certamente. In passato abbiamo organizzato un convegno in collaborazione 
con l’Associazione culturale Etnica proprio su questo tema. Stiamo inoltre 
dando il nostro contributo a questa ricerca “Imprese Migranti: evoluzione, 
caratteristiche, esigenze e prospettive dell’imprenditoria migrante del 
biellese”, promossa da noi insieme a Fondazione Cassa di Risparmio di 
Biella, Collegio Ragionieri Commercialisti di Biella ed Etnica. 

Abbiamo poi messo nuovamente a disposizione diverse borse di studio per 
il Master in Management Interculturale che si è tenuto a Città Studi, e 
siamo sempre a disposizione per la comprensione degli utenti, talora 
difficile per chi non è ancora padrone della lingua. 

Ritiene che lo sviluppo dell’imprenditoria migrante possa rivelarsi un fattore 
di ripresa del Sistema Biella? Se sì, in quale senso e in che modo siete 
disposti a promuoverlo? 

A mio parere è un fenomeno destinato a crescere, soprattutto per quanto 
riguarda alcuni settori. Tra questi quello dei servizi sociali e dei servizi alle 
imprese. Nuovi spiriti imprenditoriali che si integrano e collaborano con una 
classe imprenditoriale storica, mi sembra un buon connubio.  
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Intervista a Mario Rovetti - Associazione Ragionieri 
Commercialisti  

 
Il mio ordine professionale ha avviato da quattro anni uno sportello di 
prima assistenza in favore degli aspiranti imprenditori immigrati. Abbiamo 
dato centralità al fatto che bisogna essere coscienziosamente preparati per 
diventare imprenditori. Con l’ausilio di alcuni colleghi iscritti e sulla base di 
un totale volontariato, abbiamo prestato la nostra assistenza a qualche 
decina di aspiranti imprenditori non italiani, fornendo un primissimo 
apporto di conoscenze sia tecnico-giuridiche e amministrative, sia di 
carattere ambientale (di che cosa ha bisogno il Biellese e di cosa non ha 
bisogno). 

Tale attività non era stata preordinata ad avere come cliente l’utente dello 
sportello anzi, non mi risulta ci siano dei casi di utenti diventati nostri 
clienti. 

Nel corso del tempo sono arrivate istanze di chiarimenti sul modo di fare 
impresa in tutti i settori (pulizie, alimentazione). Lo sportello è tuttora 
operativo poiché basta fare una telefonata alla sede del collegio ragionieri. 
Per ricordare che c’è, utilizziamo i canali di altre iniziative, ad esempio 
attraverso il master o i comunicati stampa. Le esigenze sono più o meno 
sempre le stesse, così come il genere di attività che desiderano aprire. 
Rispetto ai Paesi di provenienza, si parla soprattutto di Maghreb, poi 
Filippine e Sud America. 

Proprio per il fatto che gli utenti sono stati seguiti a titolo volontario, non 
sappiamo quanti di loro siano riusciti ad aprire un’impresa. Ciò sarebbe 
possibile se si potesse lavorare in modo più organico, magari in 
collaborazione con gli enti locali.  

Si tratta di appuntamenti individuali, ad ognuno viene assegnato un tutor 
che lo segue in una sede privata e per tutto il tempo necessario. 

Le difficoltà maggiori sono, in primis, la lingua, poi la totale ignoranza delle 
questioni giuridiche. E questo è un guaio. Per noi è meglio dissuadere un 
aspirante imprenditore che non ha ben presente le regole del gioco, 
piuttosto che favorire la nascita di quell’imprenditore che dopo qualche 
mese fallisce procurando danno a se stesso e alla società. 
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Dal punto di vista dell’originalità e della creatività che ripongono, sono 
davvero migliori di noi, senza dimenticare che si affaccendano in lavori che 
noi non faremmo mai; sono, diciamo, meno “schifiltosi” di noi. 

Quello che cerchiamo di far capire è che, ad esempio, dall’apertura della 
partita I.V.A deriva una serie di nodi economici e giuridici, che devono 
essere soddisfatti. E questo non sempre è facile perché dall’altra parte, 
magari, il loro datore di lavoro (soprattutto nel settore edile) dice loro: “ma 
sì, apri la partita I.V.A, che poi mi fai le fatture, e finisce tutto lì”. È di 
fondamentale importanza riuscire a fornire della basi di carattere giuridico 
agli aspiranti imprenditori. 

Nel settore edile non vale l’equivalenza: imprenditore immigrati uguale 
evasore fiscale. Chi evade il fisco, prescinde dall’etnia, l’evasore del fisco è 
multietnico. Quante volte la Guardia di Finanza scopre le cartiere di chi fa 
fatture false. L’imprenditore immigrato ha lo stesso interesse di un italiano 
a rispettare il fisco. 
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Intervista a Don Giovanni Perini - Caritas Biella 

 
Per quanto riguarda la Caritas devo fare una premessa. Normalmente da 
noi vengono persone in stato di grave necessità e bisogno, spesso appena 
arrivate e non in regola. Dobbiamo quindi attuare prioritariamente una 
strategia di fuoriuscita dall’illegalità, cosa che richiede molto tempo, e che 
non sempre è possibile stante l’attuale legislazione. Le difficoltà che queste 
persone incontrano essendo obbligate a vivere nella clandestinità per lunghi 
periodi, sono molte, perché per loro trovare un lavoro e una casa è 
impossibile. Abitano in situazioni di disagio altissime, occupando talora 
abusivamente degli edifici, la maggior parte vengono immessi nelle spire 
del lavoro nero, dando adito a tutte le forme di sfruttamento possibili e 
senza poter loro far valere i propri diritti. Si tratta quindi di lavori mal 
retribuiti e schiavizzanti.  

Ci sono poi persone che arrivano con il permesso di soggiorno, ma che non 
hanno niente. Anche loro devono trovare casa e lavoro. Quando si tratta di 
uomini (fino a qualche anno fa dall’Africa giungevano quasi unicamente 
uomini, ma ora la tendenza si sta modificando) il percorso era il dormitorio 
per la notte e intanto la ricerca di soluzioni abitative. Più complessa la 
situazione delle donne, soprattutto dei Paesi dell’est. 

Nasce quindi l’esigenza di individuare una sorta di catalogo, uno sportello 
per alloggi e per lavoro. Per il lavoro c’è già, ma quello degli alloggi è 
altrettanto difficile, per due motivi. Il primo è il costo: chi arriva, anche se 
ha un lavoro, non è in grado di pagare affitti alti; si tenga conto che nel 
caso degli immigrati la maggior parte dello stipendio torna nel Paese 
d’origine. In secondo luogo c’è poi la diffidenza, soprattutto nei confronti 
delle persone di colore, che difficilmente riescono ad ottenere l’affitto di 
una casa, che “magicamente” diventa occupata appena il proprietario sa 
che sarebbe per loro. 

Tuttavia ci sono nel Biellese (note soprattutto per conoscenze personali) 
persone che decidono di intraprendere una loro attività. Credo che questa 
scelta sia legata a due fattori. Il primo è oggettivo ed esterno: oggi anche il 
lavoro dipendente è diventato un problema ed è a rischio, per cui chi vuole 
sopravvivere deve prendere in considerazione anche altre forme di lavoro. 
Il secondo fattore ha a che fare con le capacità personali di chi è disposto a 
mettersi in gioco e rischiare mettendosi in proprio. A mio parere, ci sono 
grandi potenzialità ancora inespresse, ma sarebbe necessario un 
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coordinamento. Spesso il singolo non sa come muoversi per quanto 
riguarda la normativa e i permessi.  

Quella che segue è una storia che può essere considerata esemplare. Un 
marocchino, arrivato una decina di anni fa, mi incontra per caso per strada 
e mi chiede un posto per dormire. Abbiamo trovato una soluzione, 
inizialmente addirittura in una pensione e poi in una nostra abitazione. 
Siccome era in regola (aveva permesso di soggiorno ed era sposato con 
un’italiana e padre di tre figli, di cui solo il terzo nato qui), ha cominciato a 
lavorare in fabbrica. Così è passato di fabbrica in fabbrica, lasciando 
sempre un buon ricordo di sé, grazie alla laboriosità che dimostrava. Poi, 
visto che il lavoro subordinato dimostrava sempre più carattere di 
incertezza, ha messo su una piccola azienda di pulizie e di imbianchino, 
attività che svolge tuttora e che gli ha permesso nel tempo di diventare 
proprietario dell’alloggio in cui abitava. Questo è un esempio di come alcuni 
percorsi possano portare ad un miglioramento della propria situazione, ma 
anche fonte di beneficio per la comunità intera, in quanto ora dà da 
lavorare anche ad altri, senza tener conto poi del fatto che paga 
regolarmente le tasse. 

È stato, inoltre, stipulato un contratto tra Caritas e Banca Etica proprio per 
offrire aiuto a persone che si trovano in difficoltà, o a persone che vogliono 
uscire da situazioni precarie, comprese quelle legate al lavoro. Attualmente 
stiamo studiando un intervento per una donna africana che vorrebbe fare 
l’ambulante al mercato. Ha già fatto i passi necessari per le licenze, ma ha 
bisogno di una piccola somma per comprare il minimo necessario per 
svolgere la sua attività. In questo caso il valore è anche superiore, pioché è 
una donna che decide di guadagnarsi da vivere. È un altro caso che indica 
come siano disponibili degli spazi di crescita per chi viene da fuori, 
soprattutto a livello di piccolo artigianato e di recupero di mestieri che si 
stanno diradando ma che continuano ad essere richiesti dal territorio.  Noi 
abbiamo realizzato una convenzione in base alla quale sarà Caritas ad 
occuparsi della fase di istruttoria, grazie ad una persona che si è resa 
disponibile a livello volontario. Caritas ha versato a Banca Etica un fondo di 
garanzia, con il quale potrà garantirsi da eventuali problemi. In ogni caso le 
statistiche dimostrano che il tasso di restituzione, in questi casi, è anche 
superiore alla percentuale di restituzione delle tradizionali forme di prestito. 
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Il numero di casi che possiamo seguire è legato alle quote partecipative 
che versiamo a Banca Etica; nel momento in cui aumenteranno le quote, 
aumenteranno anche le possibilità di fare prestiti. 

Le attività artigianali (ad esempio imbianchino o idraulico), al di là di 
competenze che sono necessarie e che non sono troppo difficili da 
acquisire, trovano uno spazio anche per l’abbattimento dei costi. Un 
imbianchino immigrato chiede molto meno di un italiano a parità di qualità 
di lavoro. Questo non è riducibile solo a fattori di carattere economico, ma 
si spiega anche in base al fatto che le esigenze per vivere sono inferiori. Un 
immigrato “si accontenta” di un minore guadagno in cambio della garanzia 
di un lavoro continuativo. Quando gli Italiani vengono a conoscenza di 
questo, è normale che si rivolgano a loro. Questo dato non va preso in tono 
polemico; non si tratta di valutare, ma semplicemente di prendere atto che 
il fenomeno è tendenzialmente in crescita. 
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Intervista ad Attilio Viola - Banca Sella  

 

Quanti imprenditori migranti sono clienti o utenti di Banca Sella? 

I clienti immigrati per il nostro Gruppo rappresentano attualmente circa il 
4% del totale della nostra clientela. In particolare i clienti che possiedono 
un’azienda sono il 16% del totale della clientela immigrata e costituiscono 
l’1% di tutta la nostra clientela.  

La percentuale di clientela immigrata è in continua crescita come 
dimostrano le percentuali di incremento del numero di clienti migranti 
rilevate anno su anno. Ad esempio il 2005 ha fatto registrare un tasso di 
crescita di oltre il 90%. 

In quali settori operano gli imprenditori migranti clienti o utenti di Banca 
Sella?  

Principalmente operano nel settore servizi con attività di call center, 
traduzioni, società di consulenza alle famiglie e mediatori culturali, lavori 
domestici, ditte di pulizie. Una buona percentuale opera nel settore della 
ristorazione, (pizzerie, locali con cucina tipica del loro Paese), della piccola 
distribuzione (piccoli supermercati, negozi di alimentari, complementi 
d’arredo etnici) e nel settore dell’edilizia.  

Quali sono i servizi che vengono maggiormente richiesti presso la vostra 
banca da parte degli imprenditori immigrati? 

Oltre al conto corrente i prodotti maggiormente richiesti sono la polizza 
assicurativa per assistenza sanitaria e rimpatrio della salma nel Paese di 
origine, le carte prepagate e i piccoli finanziamenti finalizzati ad acquisto di 
auto, arredamento e di beni di consumo in genere. L’80% della nostra 
clientela immigrata detiene comunque un conto corrente: tre le tipologie di 
conto studiate da SWS, la linea di prodotti per la clientela straniera 
residente in Italia ideata dal Gruppo Banca Sella, Sws Basic-Servizio 
Bancario di Base (per i privati, canone trimestrale di soli 2 €), Sws 
Advanced (per i privati, carte gratuite e 18 € di canone a trimestre) e Sws 
Professional (per le piccole attività, 0,25% di tasso, 12 € di canone 
trimestrale). 

Qual è stata, a suo avviso, l’evoluzione (se c’è stata) del fenomeno 
dell’imprenditoria immigrata negli ultimi anni nel Biellese? 
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Nel Biellese abbiamo assistito a un vero boom di immigrazione passando 
dalle poche centinaia di presenze del 1995 alle quasi 9.000 stimate al 
termine del 2005. Se si raffrontano le curve di crescita di Italia e provincia 
di Biella si nota che quest’ultima, nell’ultimo decennio, è stata ancor più 
interessata dal fenomeno di quanto non sia accaduto a livello nazionale. 

È difficile individuare le motivazioni alla base di un aumento così marcato. 
Sicuramente la presenza di una radicata e diffusa realtà di imprese del 
settore tessile, bisognose di manodopera, seppur colpita negli ultimi anni 
da una forte crisi.  

Inoltre non dimenticherei l’aumento di ingressi di lavoratrici subordinate 
come colf o badanti. Il numero crescente di anziani combinati con le 
necessità lavorative dei familiari ed i costi non sempre accessibili delle case 
di riposo, fa sì che vi sia una maggiore domanda di lavoratori e lavoratrici 
in grado di svolgere queste mansioni, anche perché si tratta di 
un’occupazione per cui il personale italiano è poco propenso.  

Quali caratteristiche positive presentano tali imprenditori? 

Sicuramente è da apprezzare il loro coraggio imprenditoriale nell’avviare 
attività produttive nel nostro Paese dove gli iter burocratici da seguire e la 
difficoltà con la lingua possono generare complicanze e rallentamenti. 

Come sempre è difficile generalizzare, in quanto ogni caso fa storia a sé, 
ma quello che possiamo rilevare è che la metà degli occupati stranieri 
presenti nel nostro Paese è in possesso di una laurea o di un diploma e che 
attualmente svolge un lavoro non adeguato alle loro potenzialità. Quindi 
non possiamo altro che prevedere prospettive di sviluppo considerevoli e 
sempre di maggior rilievo per questa tipologia di clientela. 

Quali caratteristiche negative? 

Nessuna in particolare, come sempre dipende dalla persona. Forse esiste 
ancora in questo target una forte percentuale di precari e contratti atipici. 

Ritiene che gli imprenditori migranti siano portatori di nuove conoscenze e 
creatività? Se sì, perché e in quale modo? 

In un recente convegno sul migrant banking organizzato dall’università 
Bocconi di Milano e dalla Sint, è emerso che le persone immigrate hanno 
spesso una cultura legata alla tecnologia e ad internet, fornendo loro un 
approccio innovativo al lavoro, all’impresa, alla gestione della finanza. 
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E poi sicuramente lo scambio interculturale ed imprenditoriale con persone 
di altri Paesi e Nazioni non può che favorire e generare nuove conoscenze 
ed innovazioni 

Ritiene che gli imprenditori migranti rispettino gli impegni ed i contratti 
formalizzati con la vostra banca al pari degli imprenditori italiani?  

Assolutamente in linea con il resto della nostra clientela. 

Ritiene che la sua organizzazione possa contribuire allo sviluppo 
dell’imprenditoria migrante? Come?  

Riteniamo di sì e per questo abbiamo avviato delle strategie di sviluppo 
verso questo target di clientela indirizzate ad eliminare le barriere di 
accesso ai servizi bancari attraverso la creazione/adattamento dei prodotti 
e servizi rispetto alle esigenze specifiche degli immigrati, a stringere accordi 
con Enti, Istituzioni, Consolati, Associazioni al fine di favorire l’integrazione 
e la comunicazione, ad essere più vicini a questi clienti con creazione di 
sportelli a loro dedicati, assumendo personale multilingue in grado di 
facilitare la comunicazione e l’identificazione, organizzandoci con figure 
specialistiche quali responsabili dello sviluppo e crescita di questo target. E 
non in ultimo, arricchendo la nostra gamma SWS con prodotti e servizi 
specifici per facilitare lo sviluppo dell’imprenditoria immigrata. 

Esiste una particolare attenzione verso questa specifica categoria da parte 
della vostra banca? Se sì, quali forme prende tale attenzione?  

Il Gruppo Banca Sella ha deciso sin dal 2004 di considerare gli immigrati 
come uno specifico target di clientela e per questo ha creato pacchetti di 
prodotti ad hoc, in quanto si tratta di clienti che molto spesso presentano 
esigenze diverse e peculiari derivanti dalla loro cultura e dall’approccio e 
inserimento nel nostro Paese.  

Sws è quindi nato nel 2004 come evoluzione di rapporti già esistenti con la 
clientela migrante. A una prima offerta di prodotti che comprendeva money 
transfer e conti correnti, ora il pacchetto di SWS si è esteso a finanziamenti 
per le imprese, fideiussioni, carte, proposte di investimento, polizze… 

Di tutti i prodotti di Sws è disponibile materiale informativo in otto lingue: 
italiano, inglese, francese, spagnolo, portoghese, russo, cinese e arabo. 

Inoltre, recentemente (fine marzo/inizio aprile 2006) abbiamo aperto a 
Roma e a Torino i primi due sportelli multietnici, mentre sono state avviate 
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da tempo collaborazioni locali con gli sportelli immigrazione delle 
amministrazioni pubbliche, come nel caso di Ivrea. 

Ritiene che lo sviluppo dell’imprenditoria migrante possa rivelarsi un fattore 
di ripresa del Sistema Biella? Se sì, in quale senso e in che modo siete 
disposti a promuoverlo? 

Lo sviluppo di una nuova imprenditoria migrante può essere considerato se 
non un fattore di ripresa dell’economia locale, almeno come un fattore di 
sviluppo e di integrazione.  
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Intervista a Virgilio Fenaroli - Biverbanca 

 
In relazione ai temi toccati dalla vostra ricerca, di grande interesse ed 
attualità per le banche, inizierei il gradito confronto che mi viene proposto 
richiamando due fondamentali aspetti. Per tutte le banche è quasi ovvio 
affermare che sussiste grande interesse a corrispondere alle necessità di 
credito delle imprese e tutto ciò che permette di ampliare il mercato è 
pertanto ben visto. Ma nel caso di Biverbanca l’orientamento al credito 
risulta ulteriormente rafforzato, considerato che siamo una banca locale, 
fortemente radicata sul territorio economico e produttivo di riferimento. A 
questo primo aspetto si lega il successivo: quali risultano essere le migliori 
condizioni affinché tutte le imprese possano agevolmente accedere al 
nostro credito. Come vede non faccio, perché ritengo non debba sussistere,  
alcuna distinzione (o più correttamente si potrebbe dire discriminazione) 
nel garantire l’accesso al credito, in base alla nazionalità degli imprenditori. 

Non penso, infatti, che sia la nazionalità a rendere difficile o problematico 
l’accesso al credito ma piuttosto il momento di avvio dell’attività 
imprenditoriale – la cosiddetta fase di start up – in cui sussistono, per tutti 
gli imprenditori, ma certamente per gli immigrati in misura maggiore, 
elevati elementi di rischiosità. È evidente che in questa fase, già di per sé 
delicata, i problemi a cui deve far fronte un immigrato non sono 
sostanzialmente diversi da quelli di un cittadino italiano ma, quasi 
certamente, risulteranno ancora più complessi (mancanza di una buona 
padronanza della lingua, limitate credenziali circa le proprie capacità 
imprenditoriali, ecc.).  

Su questo tema - fase di start up - abbiamo già da tempo avviato una serie 
di proficue collaborazioni con le associazioni di categoria (Ascom, 
Confartigianato, ecc.) ed i confidi, volti ad agevolare l’accesso al credito da 
parte di tutte le imprese (soprattutto individuali), distribuendo il rischio tra 
banca ed organismi associativi. Ma tali iniziative per ora ignorano le 
maggiori incertezze e complessità che il richiedente, qualora sia immigrato, 
si trova obiettivamente ad affrontare. 

Proprio in quest’ambito ritengo si possano trovare interessanti soluzioni da 
offrire agli imprenditori immigrati per facilitare l’accesso al credito. In 
mancanza di adeguate evidenze storiche, a carattere statistico, circa il 
grado di solvibilità delle imprese gestite da immigrati a livello locale, la 
banca è ovvio che debba porsi in una situazione di maggior cautela. È 
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necessario che associazioni di categoria e confidi, nel caso di immigrati, si 
facciano carico di una sorta di “extra rischio” legato alla fase di avvio 
dell’attività che risulta potenzialmente più incerta e delicata. 

Occorre, in altri termini, riuscire a calmierare il potenziale “extra rischio” 
destinandogli uno specifico plafond, sia da parte della banca che dei 
confidi, ossia un importo massimo destinato a finanziare nuove imprese 
gestite da immigrati ed individuando una maggior quota di copertura. Se, 
ad esempio, nella fase di start up di un’impresa associata, il confidi Ascom 
in genere garantisce a Biverbanca il 50% del credito concesso, qualora si 
tratti dell’avvio di attività da parte di un immigrato tale garanzia potrebbe 
essere elevata al 70-80%, sempre entro limiti predefiniti.  

Il nostro interesse va quindi nell’individuare modalità e strumenti affinché 
questo segmento imprenditoriale (immigrati) possa aprirsi e diventare, con 
sempre maggior facilità, mercato senza patire alcun tipo di discriminazione. 
E credo che soluzioni, in tal senso, vadano trovate molto rapidamente. Il 
mercato evidenzia, infatti, che le imprese migranti che nascono sono 
numerose e in costante aumento. A fronte di tipologie di lavori ed attività, 
non più ritenute interessanti dai nostri connazionali, si stanno irrobustendo 
nicchie di mercato occupate dagli immigrati, che giustamente trovano nuovi 
spazi per consolidare la loro presenza economica e occupazionale. 

Nel momento in cui sarà accertato che la percentuale di successo nel 
business degli immigrati è uguale a quella degli italiani, questa sorta di 
“extra rischio” scomparirà. Ma attenzione: non si faccia il grossolano errore 
di porre la questione del ”extra-rischio” in relazione alla condizione di 
“immigrato” del richiedente, perché in realtà riguarda unicamente, da un 
lato, la fase di “start up” dell’attività e, dall’altro, l’efficace rapporto tra la 
banca e le associazioni che danno origine ai confidi. 

A breve Biverbanca uscirà con un nuovo prodotto welcome dedicato agli 
immigrati, anche se ritengo che non sia questa la strada definitiva da 
percorrere. Personalmente, se fossi un immigrato che vive in Italia da venti 
anni, non vorrei poter disporre soltanto di un unico prodotto ad hoc creato 
per la mia “tipologia” di cliente: vorrei poter utilizzare tutta la gamma dei 
prodotti/servizi offerti in modo indifferenziato alla clientela italiana. Se fossi 
invece un’immigrata Filippina arrivata da poco in Italia, allora certamente 
preferirei poter disporre inizialmente di un prodotto/servizio semplice, che 
risponda alle mie prime esigenze finanziarie e mi aiuti ad instaurare un 
rapporto positivo con la banca.  
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Probabilmente gli immigrati che aprono un’impresa non desiderano un 
canale diverso da quello rivolto a tutta la clientela italiana. Io sono convinto 
che creare dei prodotti ad hoc finisca per costituire una barriera: una forma 
di ghettizzazione. In quest’ottica un imprenditore immigrato deve essere 
visto come un imprenditore tout court. Non ci sono motivi per cui sia 
giustificabile un diverso trattamento di prodotto/servizio da parte della 
banca in base alla provenienza geografica della propria clientela, sia con 
riferimento al territorio nazionale che estero. Questa mia convinzione 
appare rafforzata se si considera che la banca italiana con il maggior 
numero di clienti immigrati non ha lanciato alcun prodotto ad hoc. 
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Intervista a Liliana Rosazza e Piero Gibello - ANOLF CISL 
 
Occorre innanzitutto premettere che è assai improbabile che un 
imprenditore, sia esso italiano od immigrato, si rivolga alla CISL, sindacato 
di lavoratori subordinati, per richiedere consulenze od affiancamenti. 

Qualche eccezione si è verificata e si verifica all’ANOLF (Associazione 
Nazionale Oltre le Frontiere con sede in Via Garibaldi 8), associazione a 
carattere volontario promossa dalla CISL avente l’obiettivo di facilitare 
l’inserimento degli stranieri nel tessuto sociale ed economico biellese, che si 
occupa del rilascio e del rinnovo dei permessi e delle carte di soggiorno, dei 
ricongiungimenti familiari, delle richieste di cittadinanza italiana, delle 
pratiche di assunzione dei lavoratori stranieri nei limiti dei flussi 
annualmente previsti ed anche delle pratiche di rientro dei cittadini espulsi 
amministrativamente.  

Questo è l’ambito operativo dell’ANOLF cui fanno riferimento stranieri che 
lavorano in forma subordinata in larghissima maggioranza e, più 
raramente, lavoratori autonomi stranieri, per lo più artigiani. 

È attraverso l’espletamento delle sopra indicate pratiche che si viene a 
conoscenza di stranieri con attività in proprio. Sappiamo che esistono 
imprese filippine, nel settore delle imprese di pulizia, con personale filippino 
che fruisce delle consulenze dell’Associazione ANOLF. 

Sappiamo, altresì, che un certo numero (al momento modesto rispetto al 
numero degli addetti) di operai stranieri del settore dell’edilizia viene 
incoraggiato dai datori di lavoro a diventare lavoratore autonomo 
(imprenditore di se stesso): è un incoraggiamento molto “pressante” non 
diversamente da quanto viene fatto nei confronti di alcuni dipendenti 
italiani del settore. C’è da dire che i lavoratori italiani sono più “smaliziati”e 
pertanto meno orientabili, mentre i lavoratori stranieri di fatto vengono 
spinti in questa direzione per poi rendersi tardivamente conto dei problemi 
e delle responsabilità che si assumono diventando imprenditori di loro 
stessi.  

È pertanto nel settore dell’edilizia che la percentuale dei lavoratori 
dipendenti divenuti lavoratori autonomi (artigiani) è più alta. Le “marce 
indietro”, vale a dire il ritorno al lavoro subordinato, sono rare. 

Non siamo tuttavia in grado di fornire statistiche in merito. 
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Sempre in questo settore normalmente chi diventa stuccatore o piastrellista 
artigiano sceglie autonomamente di fare questo passo. Le scelte 
condizionate sono perlopiù quelle di chi inizialmente fa il muratore, in un 
secondo tempo, acquisendo una certa esperienza, si impiega in mansioni di 
controllo di altri operai indi viene “incoraggiato”, con promesse di 
commesse e di più alti guadagni, ad avviare una nuova impresa.  

L’ANOLF ha attualmente più di 600 aderenti di cui oltre il 95% stranieri, 
delle etnie più diverse, il che significa che il numero degli utenti effettivi 
dello sportello è molto più elevato, dal momento che alle spalle di ciascuno 
di loro c’è, nella maggior parte dei casi, una famiglia sovente numerosa. 

Nell’ambito di questo numero i venditori porta a porta sono poco più di una 
decina e, una decina o poco più, sono anche i commercianti che operano 
nel settore dell’abbigliamento ambulante, delle macellerie, dei call center. 

In futuro auspichiamo di poter svolgere indagini più dettagliate in materia, 
compatibilmente con le risorse umane a disposizione sia come CISL che 
come ANOLF. 
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1.2. DIMENSIONE E DINAMICA DEL FENOMENO 
 
di Carla Fiorio 
 
 
INTRODUZIONE 

In tutte le economie occidentali, e l’Italia non fa eccezione, si sta 
verificando in questi ultimi anni un cospicuo inserimento degli immigrati 
nelle attività indipendenti e micro-imprenditoriali. 

Per differenti ragioni, dalle barriere linguistiche, alle difficoltà di 
riconoscimento dei titoli di studio, può essere arduo per i lavoratori stranieri 
trovare degli impieghi soddisfacenti come dipendenti. Molte volte, la 
domanda di lavoro per gli immigrati riguarda le attività più faticose, le 
meno pagate, le più precarie. 

E’ probabile quindi che alcuni decidano di avviare un’attività autonoma per 
migliorare le proprie condizioni occupazionali. 

Inoltre, le comunità di stranieri danno origine ad una domanda di beni e 
servizi che rispondono a tradizioni e specificità culturali, a dettami religiosi, 
o a esigenze di mediazione: ad esempio beni alimentari, musica, servizi di 
traduzione, servizi telefonici, servizi bancari per trasferimento di soldi ecc…. 

Sono motivi che determinano la nascita di differenti imprese che Maurizio 
Ambrosini, studioso di fenomeni migratori e docente all’Università di Milano,  
ha classificato incrociando le dimensioni relative al prodotto finito e al 
mercato di riferimento: 

 

• Imprese tipicamente etniche: offrono prodotti tipicamente etnici 
ad un insieme di clienti anch’essi etnicamente caratterizzati (es. 
macellerie apposite per musulmani); 

• Imprese intermediarie: offrono servizi a scarsa caratterizzazione 
etnica la cui fruizione necessita un’intermediazione basata su 
rapporti fiduciari (es. consulenze mediche o specialistiche); 

• Imprese esotiche: offrono prodotti e servizi, derivanti dalle 
tradizioni culturali del paese d’origine, che vengono offerti ad un 
insieme di clienti-consumatori che va al di là della comunità 
immigrata (es. negozi di arredamento etnico); 
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Tipologia delle imprese a conduzione immigrata

PRODOTTO

ETNICO MISTO NON ETNICO
ETNICO IMPRESA IMPRESA 

"ETNICA" "INTERMEDIARIA"
MERCATO MISTO IMPRESA

"RIFUGIO"
NON IMPRESA IMPRESA 

ETNICO "ESOTICA" "APERTA"

FONTE: Elaborazione da Ambrosini (2001)

• Imprese aperte: offrono servizi e prodotti in concorrenza con 
imprese autoctone in mercati aperti e concorrenziali, andandosi a 
posizionare soprattutto in settori a forte intensità di lavoro (es. 
imprese di costruzione);  

• Imprese rifugio: lavoro indipendente svolto senza regolari licenze 
(es. ambulanti abusivi). 

 
 

 
 
 

 
 
 
Chiaramente queste tipologie di imprese si incrociano con le attività 
economiche svolte e con la differente propensione imprenditoriale dei 
diversi gruppi nazionali (es. i Cinesi sono proprietari di molti ristoranti tipici 
e quindi sono Imprese Esotiche e Commerciali; i Rumeni si dedicano 
prevalentemente all’attività Edile costituendo Imprese Aperte). 

Indipendentemente da quale attività venga scelta, il successo 
dell’esperienza imprenditoriale deriva fortemente dalla continua spinta 
motivazionale che, in virtù dei maggiori ostacoli, deve essere ancor più 
forte di quanto non avvenga per gli imprenditori autoctoni. 

Naturalmente molto dipende dai differenti humus locali che favoriscono 
oppure intralciano lo sviluppo di attività imprenditoriali ma avviare 
un’impresa richiede, inevitabilmente, molti ed onerosi adempimenti non 
sempre facili neppure per i cittadini italiani e soprattutto il cui reperimento 
di un certo capitale economico può rivelarsi oltremodo arduo per un 
aspirante imprenditore straniero. 
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Quindi gli animal spirits che animano questa nuova generazione di 
imprenditori devono essere particolarmente vigorosi. 

 
 
1.2.1. L’ANDAMENTO 

Fonti ed avvertenze 

Le analisi del Capitolo 1.2 “Dimensione e dinamica del fenomeno” sono state 
effettuate sulla base dei dati contenuti nel Registro delle Imprese delle Camere di 
Commercio Italiane. 

La fonte per tutti i grafici e le tabelle contenute in questa sezione sarà:  

• banca dati Stock View Infocamere 

• nostre elaborazioni 

Il periodo di riferimento è compreso fra gli anni 2000 e 2005. 

S’intende per imprenditori stranieri gli imprenditori nati all’estero, fuori dalla 
comunità europea. 

Le tabelle riportano questa suddivisione: 

• imprenditori italiani; 

• imprenditori comunitari; 

• imprenditori extracomunitari. 

Si ricorda che per imprenditore extracomunitario si intende un imprenditore nato 
all’estero fuori dalla comunità europea (saranno dunque presenti in tale quota 
anche i nati in Paesi economicamente maturi come per esempio Svizzera o in 
Canada che nella disaggregazione sono stati all’uopo tenuti in evidenza). 

L’estrazione e l’elaborazione dei dati è stata eseguita da Angelo Gianninò e 
Antornio Radovani dell’Ufficio Studi della CCIAA di Biella. 

 

 

L’intensità e la rapidità della crescita dell’imprenditoria straniera è l’aspetto 
che maggiormente ha caratterizzato il fenomeno in quest’ultimo periodo. Il 
numero dei soggetti extracomunitari con cariche imprenditoriali operanti in 
Italia è cresciuto in cinque anni dell’82,5%, con medie annuali superiori al 
10%, fino a raggiungere le 355.820 unità registrate al 31.12.2005. 
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Un andamento che si riscontra in tutte le regioni italiane e che in Piemonte 
è stato particolarmente rilevante: gli imprenditori stranieri si sono quasi 
raddoppiati nel quinquennio (+96,8%) passando da 13.582 a 26.729 del 
31.12.2005.  

Questa dinamica positiva si è riscontrata in maniera costante per tutte le 
province piemontesi quindi anche per la provincia di Biella che ha visto 
crescere, nel periodo preso in considerazione, gli imprenditori nati all’estero 
del 57,9% portandosi a quota 1.085 cariche iscritte. 

Biella con una percentuale del 4% sul totale regionale, si colloca al sesto 
posto nella graduatoria delle province sul totale delle imprese piemontesi, 
preceduta da Torino, Cuneo, Alessandria, Novara e Asti e seguita da 
Vercelli e dal Verbano Cusio Ossola. 

Nel Biellese la percentuale di soggetti extracomunitari in possesso di 
cariche sul totale è cresciuta nel tempo portandosi al 2,8% (rispetto 
all’1,8% del 2000), tuttavia questo dato permane inferiore sia al dato 
piemontese (3,5%) che a quello nazionale (3,6%). 

Se si prendono in considerazione solo i titolari d’impresa individuale, che 
rappresentano oltre il 50% di tutte le cariche conteggiate, il trend non 
cambia anzi risulta più accentuato: 

• le imprese individuali extracomunitarie italiane sono cresciute del 
137,4% passando da 85.399 unità del 2000 a 202.725 del 2005; 

• le imprese individuali piemontesi extracomunitarie sono cresciute 
del 166,8% passando da 6.042 unità del 2000 a 16.123 del 2005; 

• le imprese individuali extracomunitarie biellesi sono cresciute del 
101,2% passando da 257 unità del 2000 a 517 del 2005. 

La particolare vivacità dell’iniziativa imprenditoriale straniera assume ancora 
più risalto se confrontata con la scarsa dinamicità di quella autoctona. 

L’andamento delle imprese individuali con titolare italiano, infatti, si è 
addirittura registrato in contrazione: 

• le imprese individuali con titolare italiano sono calate dell’1,5% 
passando da 3.336.409 unità del 2000 a 3.285.557 del 2005; 
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2000 2001 2002 2003 2004 2005

Comunitaria Extra Comunitaria Italiana Non Classificata TOTALE
ALESSANDRIA 662 2.407 73.020 436 76.525
ASTI 317 1.229 38.083 259 39.888
BIELLA 433 1.085 36.204 811 38.533
CUNEO 903 2.745 115.191 365 119.204
NOVARA 465 2.004 50.826 797 54.092
TORINO 4.359 15.575 370.484 2.125 392.543
VERBANO CUSIO OSSOLA 241 672 20.987 1.351 23.251
VERCELLI 216 1.012 25.512 416 27.156
PIEMONTE 7.596 26.729 730.307 6.560 771.192
ITALIA 110.228 355.820 9.140.825 242.219 9.849.092

• le imprese individuali piemontesi con titolare italiano sono diminuite 
dell’1,9% passando da 263.118 unità del 2000 a 258.151 del 2005; 

• le imprese individuali biellesi con titolare italiano sono calate dello 
0,14% passando da 10.158 unità del 2000 a 10.102 del 2005. 

In particolare Biella si è messa in luce per essere stata al primo posto nella 
graduatoria nazionale per il contributo percentuale di immigrati sul totale 
delle imprese individuali nate nel 2004 (ultimo dato disponibile ufficiale) 
pari al 2.466%, la media nazionale era risultata del 116%. 

 

TAB 1 – PERSONE CON CARICHE IMPRENDITORIALI – AL 31.12.2005 
(valori assoluti) 

 

 

GRAF 1 – IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI – PROVINCIA DI BIELLA 
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                          anno 2000 2001 2002 2003 2004 2005
ALESSANDRIA 1.243 1.392 1.589 1.776 2.010 2.407
ASTI 566 675 793 916 1.093 1.229
BIELLA 687 737 801 927 1.011 1.085
CUNEO 1.206 1.465 1.714 2.015 2.368 2.745
NOVARA 992 1.147 1.353 1.511 1.749 2.004
TORINO 7.949 9.171 10.311 11.564 13.575 15.575
VERBANO CUSIO OSSOLA 402 470 533 597 636 672
VERCELLI 537 612 699 750 826 1.012
PIEMONTE 13.582 15.669 17.793 20.056 23.268 26.729
ITALIA 194.958 226.758 256.197 285.352 319.300 355.820

                          anno 2001 2002 2003 2004 2005
ALESSANDRIA 12,0 14,2 11,8 13,2 19,8
ASTI 19,3 17,5 15,5 19,3 12,4
BIELLA 7,3 8,7 15,7 9,1 7,3
CUNEO 21,5 17,0 17,6 17,5 15,9
NOVARA 15,6 18,0 11,7 15,8 14,6
TORINO 15,4 12,4 12,2 17,4 14,7
VERBANO CUSIO OSSOLA 16,9 13,4 12,0 6,5 5,7
VERCELLI 14,0 14,2 7,3 10,1 22,5
PIEMONTE 15,4 13,6 12,7 16,0 14,9
ITALIA 16,3 13,0 11,4 11,9 11,4

 

TAB 2 – CARICHE IMPRENDITORIALI DETENUTE DA SOGGETTI  

            EXTRACOMUNITARI – ANNI DAL 2000 AL 2005  

valori assoluti al 31/12 

 

variazione percentuale 
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                          anno 2000 2001 2002 2003 2004 2005
ALESSANDRIA 1,7 1,8 2,1 2,4 2,6 3,1
ASTI 1,4 1,7 2,0 2,3 2,7 3,1
BIELLA 1,8 1,9 2,1 2,4 2,6 2,8
CUNEO 1,0 1,2 1,4 1,7 2,0 2,3
NOVARA 1,9 2,1 2,5 2,8 3,3 3,7
TORINO 2,1 2,4 2,6 3,0 3,5 4,0
VERBANO CUSIO OSSOLA 1,7 2,0 2,2 2,5 2,7 2,9
VERCELLI 2,0 2,2 2,6 2,8 3,0 3,7
PIEMONTE 1,8 2,0 2,3 2,6 3,0 3,5
ITALIA 2,1 2,4 2,6 2,9 3,2 3,6

TAB 3 - PERCENTUALE EXTRACOMUNITARI SU TOTALE IMPRENDITORI 

            - ANNI DAL 2000 AL 2005 (valori percentuali al 31/12) 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

 

TAB 4 – IMPRESE INDIVIDUALI ITALIANE (valori assoluti) 

 

 

 

 

 

 

 

anno 2000 2001 2002 2003 2004 2005
ALESSANDRIA 31.682 31.257 30.772 30.317 30.108 29.757
ASTI 19.978 19.852 19.522 19.098 18.904 18.698
BIELLA 10.158 10.219 10.194 10.173 10.102 10.144
CUNEO 53.782 53.117 52.346 51.731 50.975 50.569
NOVARA 16.999 17.072 16.926 16.998 16.990 17.031
TORINO 110.936 111.801 112.179 112.155 112.822 113.240
VERBANO CUSIO OSSOLA 8.402 8.319 8.293 8.242 8.137 7.821
VERCELLI 11.181 11.217 11.168 10.981 10.915 10.891
PIEMONTE 263.118 262.854 261.400 259.695 258.953 258.151
ITALIA 3.336.409 3.323.862 3.311.092 3.299.103 3.296.953 3.285.557
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TAB 5 – IMPRESE IDIVIDUALI CON TITOLARE EXTRACOMUNITARIO (valori  

assoluti) 

anno 2000 2001 2002 2003 2004 2005
ALESSANDRIA 573 665 773 928 1.123 1.426
ASTI 282 346 426 535 662 762
BIELLA 257 291 321 375 441 517
CUNEO 667 820 998 1.245 1.521 1.808
NOVARA 410 546 694 843 1.053 1.275
TORINO 3.338 4.155 5.001 5.979 7.679 9.229
VERBANO CUSIO OSSOLA 179 215 256 307 344 384
VERCELLI 336 397 471 510 575 722
PIEMONTE 6.042 7.435 8.940 10.722 13.398 16.123
ITALIA 85.399 105.961 125.940 147.127 175.555 202.725
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1.2.2. I SETTORI  

La scelta del settore di inserimento lavorativo per gli imprenditori a volte è 
dettata dall’esperienza acquisita nel Paese natio, ma più spesso risulta 
determinata dalla struttura del mercato del lavoro della nazione di 
accoglienza e dagli spazi che esso offre alle nuove iniziative imprenditoriali. 

Pertanto, è facile comprendere come la capacità d’adattamento del singolo 
imprenditore risulti, in alcuni casi, determinante per avviare una qualsiasi 
attività nell’ambito delle diverse realtà produttive del nostro paese. 

A livello nazionale, l’analisi per settore d’attività economica evidenzia una 
marcata tendenza dell’iniziativa imprenditoriale straniera ad indirizzarsi 
principalmente verso i rami del Commercio e delle Costruzioni. 

Secondo i dati dell’anno 2005, le persone con cariche imprenditoriali 
impegnate in aziende a carattere commerciale ammontano a 115.886, pari 
al 32,6% del totale, risultando il gruppo più numeroso tra gli imprenditori 
immigrati. 

Il ramo Costruzioni costituisce il secondo settore di attività economica per 
numero di imprenditori, con 70.080 persone, corrispondenti al 19,7% di 
quelli complessivamente presenti in Italia. 

Gli altri settori con presenza rilevante di imprenditori stranieri sono quello 
delle attività manifatturiere (12,4%) ed il settore delle Attività immobiliari, 
noleggio, informatica e ricerca, che contiene una gamma molto vasta di 
servizi alle imprese (8%). Circa il 25% dei restanti titolari e soci trova 
inserimento nel settore Alberghiero e della ristorazione (6%), in quello delle 
attività connesse ai Trasporti ed al magazzinaggio (5,1%); seguono con 
percentuali meno rilevanti gli altri comparti. 

La stessa struttura si rispecchia anche per il Piemonte. 

La compagine settoriale delle attività imprenditoriali degli immigrati nel  
Biellese evidenzia, invece, qualche diversità: 

• al primo posto si posiziona il settore del Commercio (25,8%), però 
con percentuali più basse della media nazionale; 

• al secondo posto c’è il settore delle Costruzioni, con un peso 
pressappoco uguale a quello della media nazionale; 
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• al terzo posto si trovano i Servizi alle imprese (15,3%), anziché le 
Imprese Manifatturiere come nella graduatoria nazionale;  

• quarto posto per le Attività manifatturiere (14,7%); 

• quinto per Alberghi e ristoranti (5,3%); 

• sesto per i Trasporti e magazzinaggio (2,8%). 

La dinamica di crescita di questi comparti dal 2000 ad oggi nel Biellese 
evidenzia un vero e proprio boom del settore delle costruzioni (+151,2%) e 
di quello del Commercio (+97,2%); mentre risultano meno dinamiche le 
Attività manifatturiere (+26%) ed i Servizi alle Imprese (+18,6%). 

Lo stesso andamento si registra per la realtà nazionale. 

Già da un primo sguardo si può notare che le imprese in questione si 
possono classificare fra quelle “aperte”, “intermediarie” ed “esotiche” e solo 
in parte fra quelle “etniche”, fenomeno che nelle piccole città (per un minor 
numero di potenziali clienti) stenta a decollare, mentre nelle grandi città 
debbono fin da subito colmare un’esigenza. 

Dall’analisi dei dati appare che intraprendere un’attività imprenditoriale nel 
Biellese è per molti una scelta maturata a contatto con il contesto del 
territorio nel quale sono giunti, sfruttando ed inserendosi nelle pieghe delle 
trasformazioni dei sistemi economici locali. 

Infatti lo sviluppo di imprese gestite da immigrati è stato favorito in Italia, 
come in Europa, dai processi di ristrutturazione che hanno frammentato il 
tessuto produttivo in piccole unità, specialmente attraverso i meccanismi 
del decentramento e del subappalto. 
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Comunitaria Extra Comunitaria Italiana Non Classificata TOTALE

 Agricoltura, caccia e silvicoltura 8 15 1.833 3 1.859
 Pesca,piscicoltura e servizi connessi 0 0 3 0 3
 Estrazione di minerali 0 0 36 1 37
 Attivita' manifatturiere 99 160 6.912 295 7.466
 Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 0 3 91 7 101
 Costruzioni 28 216 3.927 39 4.210
 Commercio ingrosso e dettaglio 86 280 7.001 185 7.552
 Alberghi e ristoranti 20 57 1.498 22 1.597
 Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 8 30 737 16 791
 Intermediaz.monetaria e finanziaria 10 20 1.238 9 1.277
 Servizi alle imprese 99 166 8.278 127 8.670
 Istruzione 8 4 127 0 139
 Sanita' e altri servizi sociali 2 8 264 2 276
 Altri servizi pubblici,sociali e personali 10 25 1.174 20 1.229
 Imprese non classificate 55 101 3.085 85 3.326
TOTALE 433 1.085 36.204 811 38.533

TAB 6 – PERSONE CON CARICHE IMPRENDITORIALI PER SETTORE 
D’ATTIVITA’ - Provincia di Biella - (valori assoluti al 31/12/2006) 

 

 

TAB 7 – PERSONE PER SETTORE D’ATTIVITA’ DAL 2000 AL 2005 

- Provincia di Biella - (valori assoluti al 31/12) 

 

 

 

2000 2001 2002 2003 2004 2005
 Agricoltura, caccia e silvicoltura 7 6 9 13 12 15
 Pesca,piscicoltura e servizi connessi 0 0 0 0 0 0
 Estrazione di minerali 0 0 0 0 0 0
 Attivita' manifatturiere 127 130 137 143 155 160
 Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 2 2 2 2 3 3
 Costruzioni 86 101 115 140 173 216
 Commercio ingrosso e dettaglio 142 157 186 207 244 280
 Alberghi e ristoranti 36 38 41 54 57 57
 Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 22 24 25 31 35 30
 Intermediaz.monetaria e finanziaria 9 16 18 22 21 20
 Servizi alle imprese 140 145 154 161 159 166
 Istruzione 1 1 1 1 1 4
 Sanita' e altri servizi sociali 5 7 6 10 8 8
 Altri servizi pubblici,sociali e personali 19 20 22 28 27 25
 Imprese non classificate 91 90 85 115 116 101
TOTALE 687 737 801 927 1.011 1.085
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GRAF 2 – DISTRIBUZIONE SETTORIALI IMPRENDITORI 
EXTRACOMUNITARI - Provincia di Biella - (valori percentuali al 31/12/2005) 
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PIEMONTE ITALIA PIEMONTE ITALIA PIEMONTE ITALIA
A Agricoltura, caccia e silvicoltura 376 6.871 401 7.311 442 7.900
B Pesca,piscicoltura e servizi connessi 2 178 2 182 2 193
C Estrazione di minerali 6 102 4 109 4 115
D Attivita' manifatturiere 1.991 30.866 2.135 34.268 2.330 37.190
E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 13 167 16 204 16 223
F Costruzioni 2.047 23.195 2.549 29.366 3.086 36.519
G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa 3.387 57.459 4.157 69.368 5.016 79.756
H Alberghi e ristoranti 991 14.232 1.088 15.516 1.215 17.108
I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 448 6.986 593 8.936 718 11.229
J Intermediaz.monetaria e finanziaria 237 2.854 248 3.012 249 3.086
K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 1.943 20.643 2.108 22.951 2.224 25.072
L Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria 0 0 2 55 2 56
M Istruzione 60 756 69 826 71 898
N Sanita' e altri servizi sociali 122 1.314 148 1.456 143 1.589
O Altri servizi pubblici,sociali e personali 433 6.843 478 7.259 515 7.720
P Serv.domestici presso famiglie e conv. 0 8 0 8 0 8
X Imprese non classificate 1.526 22.484 1.671 25.931 1.760 27.535
TOTALE 13.582 194.958 15.669 226.758 17.793 256.197

PIEMONTE ITALIA PIEMONTE ITALIA PIEMONTE ITALIA
A Agricoltura, caccia e silvicoltura 469 8.164 501 8.447 567 8.908
B Pesca,piscicoltura e servizi connessi 2 184 1 176 1 176
C Estrazione di minerali 6 121 5 124 5 137
D Attivita' manifatturiere 2.412 39.310 2.541 41.171 2.798 44.220
E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 21 273 22 284 23 289
F Costruzioni 4.023 45.664 5.531 57.969 6.914 70.080
G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa 5.729 89.793 6.768 102.917 7.913 115.886
H Alberghi e ristoranti 1.324 18.397 1.435 19.345 1.654 21.219
I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 781 12.307 1.166 15.539 1.331 18.142
J Intermediaz.monetaria e finanziaria 251 3.094 225 2.986 229 3.069
K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 2.422 27.037 2.364 27.034 2.539 28.304
L Pubbl.amm.e difesa;assic.sociale obbligatoria 1 48 0 36 0 24
M Istruzione 71 904 83 908 80 923
N Sanita' e altri servizi sociali 128 1.583 125 1.589 142 1.599
O Altri servizi pubblici,sociali e personali 550 8.189 575 8.611 611 8.942
P Serv.domestici presso famiglie e conv. 0 9 0 1 0 0
X Imprese non classificate 1.866 30.275 1.926 32.163 1.922 33.902
TOTALE 20.056 285.352 23.268 319.300 26.729 355.820

2003 2004 2005

2000 2001 2002

TAB 8 – IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI - Italia e Piemonte - (valori 
assoluti al 31.12, anni 2000-2005) 
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1.2.3. I PAESI DI PROVENIENZA  

 

1.2.3.1. I principali Paesi  

L’informazione circa il Paese di origine dei soggetti permette di delineare 
con maggiore chiarezza i contorni del composito universo dell’imprenditoria 
straniera. Infatti è proprio la conoscenza della provenienza a rendere 
possibile la completa caratterizzazione dell’imprenditore straniero. 

Nella provincia di Biella, così come in Italia, il quadro delle provenienze dei 
titolari e dei soci di imprese risulta assai variegato. 

Se si considera il blocco dei primi 10 paesi natii per numero di titolari 
d’impresa del 2005, notiamo che le graduatorie di Italia, Piemonte e Biella 
sono piuttosto differenti fin dalle prime posizioni. 

 

ITALIA 

A livello  nazionale, Svizzeri a parte (secondi con 41.722 persone, si ricorda 
che il Registro Imprese individua come extracomunitari tutti gli imprenditori 
nati fuori dalla Comunità Europea), primeggiano gli imprenditori marocchini 
(42.384 persone), anche grazie al fatto che questa comunità fu fra le prime 
ad approdare nella nostra penisola. Con 33.694 persone si attesta in terza 
posizione la Cina, seguono a distanza Albania (20.836) e Romania 
(20.670); dalla sesta posizione troviamo Egitto (16.415), Senegal (13.492), 
Serbia e Montenegro (12.717), Tunisia (12.326) e Argentina (11.939). 

Se si confronta la graduatoria 2005 con quella del 2000 si nota come in 
appena cinque anni la situazione si sia alquanto modificata: 

• sul podio i nomi restano invariati ma mentre gli imprenditori 
svizzeri sono cresciuti del 20%, quelli marocchini si sono 
incrementati del 180% e quelli cinesi del 127%; 

• la restante parte della classifica invece è del tutto differente con 
l’entrata nella top ten di molti paesi dell’est europeo. In 
particolare l’Albania si posiziona al quarto posto con una crescita 
del 370% e la Romania raggiunge il quinto scalino con un 
incremento del 368%. 
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PIEMONTE 

La graduatoria regionale risulta decisamente differente dal quadro 
nazionale: gli imprenditori marocchini (5.186 persone) appaiono in prima 
posizione ma con un distacco notevole rispetto a Romania (3.325) e 
Albania (2.285) che si collocano rispettivamente in seconda e terza 
posizione. 

La Svizzera si trova al quarto posto (1.812) seguita da Cina (1.619), Tunisia 
(1.078) e Argentina (1.152). Con quote inferiori a 1.000 seguono infine 
Senegal, Egitto e Serbia-Montenegro. 

Anche in questo caso il confronto delle due graduatorie (2000 e 2005) 
evidenzia una fortissima crescita dei paesi dell’est europeo (Albania +279% 
e Romania +488%) e del Marocco (+231%) e di un più contenuto 
incremento di Cina (+139%), Senegal (+155%) ed Egitto (+73%). 

 

PROVINCIA DI BIELLA 

Anche a livello locale dominano la graduatoria gli imprenditori di origine 
marocchina che raggiungono le 260 unità attraverso un percorso di crescita 
costante e sempre più rilevante (+120% dal 2000 al 2005) arrivando a 
rappresentare al 31.12.2005 un quarto del totale imprenditori 
extracomunitari; gli Svizzeri restano al secondo posto nonostante un 
incremento nel quinquennio quasi nullo. Con 61 persone si attesta in terza 
posizione l’Argentina alla quale seguono a breve distanza Romania (48) e 
Cina (46). Dalla sesta posizione troviamo la Nigeria, l’Albania, la Serbia 
Montenegro, il Congo e gli U.S.A.. 

Anche in questo caso il confronto delle due classifiche (2000 e 2005) 
mostra una fortissima crescita dei paesi dell’est europeo (Albania +150% e 
Romania +300%) ma anche di Marocco (+186%) e Cina (+119%). 

Uno sguardo all’elenco dei paesi fino alla posizione numero 20 evidenzia 
qualche curiosità: la presenza di imprenditori filippini, che di consueto non 
hanno una propensione al lavoro in proprio ed anche di imprenditori 
provenienti dalla Repubblica Sudafricana. 
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1.2.3.2. I Paesi ed i settori  

L’incrocio dei dati relativi alle propensioni settoriali degli imprenditori 
stranieri in base al Paese di provenienza è un aspetto che da sempre ha 
interessato coloro che studiano le attività degli immigrati. 

Per quanto riguarda l’analisi italiana propongo un completo e recente 
astratto dalla  pubblicazione “Dossier Statistico 2005” di Caritas/Migrantes. 

“In diversi studi che hanno affrontato il tema del lavoro autonomo degli 
immigrati è stata posta in evidenza l’esistenza di casi di “specializzazione 
etnica”, frutto dell’esportazione di peculiari esperienze lavorative e 
formative maturate nei paesi di provenienza. Un’analisi di questo tipo 
appare molto suggestiva, anche se non esente da rischi di forzature. 
Infatti, è bene ricordare come gli spazi di inserimento per l’imprenditoria 
straniera siano in larga parte determinati dalla struttura e dalla normativa 
del mercato del lavoro nel paese di accoglienza e dalla capacità degli 
immigrati di adattarsi alle esigenze in continua evoluzione della popolazione 
presente. 

Tuttavia, i dati forniti da CNA consentono di approfondire tale aspetto, 
offrendo la possibilità di analizzare in maniera puntuale la composizione per 
settore di attività imprenditoriale di ogni singola collettività immigrata. 

Il primo risultato che emerge con chiarezza da questo tipo di analisi, è la 
fortissima propensione degli immigrati provenienti dall’Est europeo e dai 
Balcani ad intraprendere attività nel ramo delle Costruzioni. Infatti, per 
queste collettività si riscontrano percentuali di titolari di impresa operanti in 
questo settore in generale superiori al 60%, ed in qualche caso vicine 
all’80% come per albanesi, rumeni e macedoni. Quello delle Costruzioni 
risulta il principale settore di inserimento anche per gli imprenditori egiziani 
e tunisini, con quote di titolari altrettanto significative (50 e 68%). Le 
attività commerciali costituiscono di gran lunga il principale sbocco 
imprenditoriale per marocchini, collettività asiatiche e centraficane. La 
percentuale di titolari di impresa nel settore del Commercio raggiunge il 
90% nel caso di senegalesi e l’82% nel caso dei cittadini del Bangladesh. 
L’imprenditoria cinese risulta attiva con quote rilevanti di imprese sia nel 
settore del Commercio (45%) che in quello del Tessile e dell’Abbigliamento 
(32%).”  
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L’analisi biellese non si discosta molto dal quadro nazionale. 

Prendendo in esame alcune delle nazionalità più significative, è possibile  
analizzare l’evoluzione settoriale della loro presenza. 

In sintesi gli aumenti maggiori (con riferimento ai settori in cui più elevata 
è la consistenza delle singole nazionalità) si rilevano: 

• per i marocchini, nel Commercio ingrosso e dettaglio e nelle 
costruzioni; 

• per i cinesi, nel commercio ingrosso e dettaglio; 

• per i rumeni, nelle costruzioni; 

• per gli albanesi, nelle costruzioni. 

Gli imprenditori marocchini hanno sempre detenuto il primato fra gli 
imprenditori presenti in provincia e rappresentano il 25% circa del totale 
imprenditori extracomunitari. Nonostante fossero un cospicuo numero già 
nel 2000 nell’ultimo quinquennio sono cresciuti del 300% e solo nell’ultimo 
anno di un ulteriore 33%. Oltre il 50% di essi lavora nel settore del 
Commercio, mentre il 23% si dedica all’attività edile. 

I lavoratori autonomi rumeni sono concentrati quasi esclusivamente 
nell’attività delle Costruzioni (oltre il 70%) dove hanno registrato nei cinque 
anni una crescita pari al 371%.  

Settori differenti, quelli preferiti dai nati in Cina, che si dedicano 
prevalentemente all’attività del Commercio (incremento del 500% dal 2000 
al 2005), della Ristorazione ma anche a quella Manifatturiera. Nel lustro di 
riferimento si sono incrementati del 120%. 

Gli imprenditori nigeriani invece non sembrano avere una predisposizione 
particolare in quanto si distribuiscono in modo abbastanza equo fra tutti i 
settori. Sono anche gli unici che non anno subito variazioni negli anni 
osservati mantenendosi sempre sul medesimo livello. 

Pur su numeri più piccoli, fra le restanti etnie merita di ricordare quella di 
origine albanese che si concentra prevalentemente nel settore delle 
Costruzioni  (si sono incrementati nel periodo del 150%, ma nel solo 
settore edile la crescita è stata addirittura del 286%) e quella delle 
filippine che polarizza la propria attività in proprio versi i Servizi 
all’impresa e alla persona. 
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ord. Stato si nascita
2000 2001 2002 2003 2004 2005 2002 2003 2004 2005 2002 2003 2004 2005

1 MAROCCO 91 110 135 172 220 260 22,7 27,4 27,9 18,2 16,9 18,6 21,8 24,0
2 SVIZZERA 117 118 120 131 132 133 1,7 9,2 0,8 0,8 15,0 14,1 13,1 12,3
3 ARGENTINA 41 42 51 56 60 61 21,4 9,8 7,1 1,7 6,4 6,0 5,93 5,6
4 ROMANIA 12 12 15 25 36 48 25,0 66,7 44,0 33,3 1,9 2,7 3,56 4,4
5 CINA 21 27 27 29 35 46 0,0 7,4 20,7 31,4 3,4 3,1 3,46 4,2
6 NIGERIA 45 46 42 43 44 45 -8,7 2,4 2,3 2,3 5,2 4,6 4,35 4,1
7 ALBANIA 16 20 23 28 35 40 15,0 21,7 25,0 14,3 2,9 3,0 3,46 3,7
8 SERBIA E MONTENEGRO 32 34 6,3 0,0 0,0 3,17 3,1
9 CONGO REP. DEM. 34 34 35 35 36 33 2,9 0,0 2,9 -8,3 4,4 3,8 3,56 3,0

10 STATI UNITI D'AMERICA 25 25 22 30 29 29 -12,0 36,4 -3,3 0,0 2,7 3,2 2,87 2,7
11 BOSNIA ED ERZEGOVINA 26 28 7,7 0,0 0,0 2,57 2,6
12 LIBIA 26 27 31 28 24 23 14,8 -9,7 -14,3 -4,2 3,9 3,0 2,37 2,1
13 BRASILE 14 16 19 14,3 18,8 0,0 1,5 1,58 1,8
14 EGITTO 11 11 11 13 18 18 0,0 18,2 38,5 0,0 1,4 1,4 1,78 1,7
15 FILIPPINE 22 24 17 9,1 -29,2 0,0 2,4 2,37 1,6
16 ETIOPIA 15 14 16 19 19 16 14,3 18,8 0,0 -15,8 2,0 2,0 1,88 1,5
17 PERU' 12 15 15 15 25,0 0,0 0,0 1,5 1,6 1,48 1,4
18 SUDAFRICANA REP. 12 11 0 0 0 14 0,0 0,0 0 1,3
19 ALGERIA 11 11 12 11 -8,3 1,4 0,0 1,19 1,0

val. ass. al 31.12 var. % % su totale

TAB 9 – IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI PER NAZIONALITA’ – 
Provincia di Biella – Anni 2000-2005 
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- valori assoluti al 31.12.2005
CINA MAROCCO NIGERIA ROMANIA

A Agricoltura, caccia e silvicoltura 0 2 0 2
D Attivita' manifatturiere 14 7 4 3
E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 0 0 0 0
F Costruzioni 0 60 4 33
G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa 18 129 8 2
H Alberghi e ristoranti 11 8 2 1
I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 0 14 1 0
J Intermediaz.monetaria e finanziaria 0 1 2 2
K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 1 11 16 3
M Istruzione 0 0 1 0
N Sanita' e altri servizi sociali 0 1 1 0
O Altri servizi pubblici,sociali e personali 0 3 2 0
X Imprese non classificate 2 24 4 2
TOTALE 46 260 45 48
- valori assoluti al 31.12.2000
ATECO CINA MAROCCO NIGERIA ROMANIA
A Agricoltura, caccia e silvicoltura 0 0 0 0
D Attivita' manifatturiere 4 4 5 1
E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 0 0 0 0
F Costruzioni 0 11 5 7
G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa 3 44 5 1
H Alberghi e ristoranti 8 4 0 2
I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 0 11 0 0
J Intermediaz.monetaria e finanziaria 0 0 1 0
K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 0 6 18 1
M Istruzione 0 0 0 0
N Sanita' e altri servizi sociali 0 1 1 0
O Altri servizi pubblici,sociali e personali 0 4 0 0
X Imprese non classificate 6 6 10 0
TOTALE 21 91 45 12

TAB 10 – IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI PER PRINCIPALI 
NAZIONALITA’ E SETTORI, Provincia di Biella, anni 2000 e 2005 
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- Tassi di crescita 2004-2005 al 31.12
ATECO CINA MAROCCO NIGERIA ROMANIA
A Agricoltura, caccia e silvicoltura 0,0
D Attivita' manifatturiere 16,7 16,7 0,0 200,0
E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua
F Costruzioni 46,3 -20,0 32,0
G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa 100,0 18,3 33,3 100,0
H Alberghi e ristoranti 10,0 -11,1 0,0 -66,7
I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. -30,0 0,0
J Intermediaz.monetaria e finanziaria -100,0 0,0 0,0
K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 0,0 10,0 6,7 0,0
M Istruzione
N Sanita' e altri servizi sociali 0,0 0,0
O Altri servizi pubblici,sociali e personali 0,0 0,0 -100,0
X Imprese non classificate 0,0 26,3 -33,3
TOTALE 31,4 18,2 2,3 33,3
- Tassi di crescita 2000-2005 al 31.12
ATECO CINA MAROCCO NIGERIA ROMANIA
A Agricoltura, caccia e silvicoltura 0,0 200,0 0,0 200,0
D Attivita' manifatturiere 250,0 75,0 -20,0 200,0
E Prod.e distrib.energ.elettr.,gas e acqua 0,0 0,0 0,0 0,0
F Costruzioni 0,0 445,5 -20,0 371,4
G Comm.ingr.e dett.-rip.beni pers.e per la casa 500,0 1932,0 60,0 100,0
H Alberghi e ristoranti 37,5 50,0 200,0 -50,0
I Trasporti,magazzinaggio e comunicaz. 0,0 27,3 100,0 0,0
J Intermediaz.monetaria e finanziaria 0,0 100,0 50,0 200,0
K Attiv.immob.,noleggio,informat.,ricerca 100,0 83,3 -11,1 200,0
M Istruzione 0,0 0,0 100,0 0,0
N Sanita' e altri servizi sociali 0,0 0,0 0,0 0,0
O Altri servizi pubblici,sociali e personali 0,0 -25,0 200,0 0,0
X Imprese non classificate -66,7 300,0 -60,0 200,0
TOTALE 119,0 185,7 0,0 300,0

TAB 11 – TASSI DI CRESCITA IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI PER 
PRINCIPALI NAZIONALITA’ E SETTORI, Provincia di Biella, anni 2005/2004 
e 2005/2000 
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GRAF 3 – PRINCIPALI IMPRENDITORI EXTRACOMUNITARI PER 
NAZIONALITA’ – Provincia di Biella, anno 2005 

 

 

 

 

 

 

 

 

 


